
POLITICA INTERNA 

Pubblicità 

De divisa 
cerca 
un accordo 
• a ROMA. La De cercherà 
stamane, nel corso di un verti
ce a piazza del Gesù, di racca
pezzarsi nella vicenda del tet
to pubblicitario della Rai Al
l'Interno dello scudocroclato 
le posizioni sono diverse e 
sembra regnare anche una 
certa confusione. Lo si è visto 
nella seduta di giovedì scorso 
della commissione di vigilan
za, quando il capogruppo 
Abis e II senatore Lipari si so
no schierati contro la posizio
ne espressa dal sen. Lauria, a 
nome del gruppo: rinviare per 
l'ennesima volta ogni decisio
ne sol perché II sen. Acquavi-
va (Psi) all'ultimo momento 
aveva tirato luori una ennesi
ma proposta; Il cui effetto, pe
raltro, sarebbe quello di to
gliere alla Rai, per il 1988, una 
ottantina di miliardi di pubbli
cità dei 900 concordati con 
gli editori e gii incassati. Alla 
vigilia del vertice sono stati i 6 
consiglieri Rai nominati dalla 
De a lanciare un messaggio a 

Riazza del Gesù, penalizzare 
i Rai nel settore della raccol

ta pubblicitaria, vuol dire mi
nare le capacità di tenuta del 
servizio pubblico. Al vertice 
de di oggi dovrebbero parte
cipare il capo della segreteria 
politica, Gargani; i vice-segre
tari Bodrato e Scotti; il presi
dente della commissione di 
Vigilanza, Borri; il capogruppo 
de in commissione, Abis. 

Se la De è incerta, la mag
gioranza è sempre più divisa. 
Ieri si è fatto vivo il Pli per 
sostenere che bisogna argina
re l'ingordigia di viale Mazzini. 
Il senatore Velia (Psi) solleci
ta, invece, una rapida decisio
ne, Ispirata magari agli accor
di di governo. Pare un tentati
vo di rilanciare il meccanismo 
che prevede una spartizione 
paritaria delle risorse tra Rai e 
tv privale, meccanismo che 
proprio un altro socialista, Ac-
quaviva, ha lascialo cadere. 

La sotlocommlssione per la 
pubblicità è convocata per le 
19 di stasera. La commissio
ne, per la decisione conclusi
va, dovrebbe riunirsi domani, 
ma è probabile che il presi
dente Borri voglia capire pri
ma che cosa accadrà a piazza 
del Gesù prima di decidere. 
La posizione del Pei è nota: 
basta con questi mercati, la 
partita del 1988 la si consideri 
chiusa con I 900 miliardi In
cassati dalla Rai, per il futuro 
si abolisca II tetto e si fissi uni
camente un limite di affolla
mento pubblicitario. Alla lotti 
e a Spadolini è stato chiesto di 
ripristinare l'autonomia deci
soria della commissione, pa
ralizzata dalle contese Dc-Psi. 

Parla il presidente Adi Al congresso del Pei chiedo 
Giovanni Bianchi rilancia «Linea moderna, ma ricca 
il tema della riforma di profezia. Altrimenti 
dei partiti e della politica i programmi non bastano» 

«Costruiamo una lobby popolare 
per la difesa dei nuovi diritti» G oianri 6 anche, presidente naz.uiìdlt ut.lt Ai» 

Le Adi hanno tenuto a Chianciano dal 13 al 16 
ottobre il toro XXVIII incontro nazionale di studio 
sul tema «Stato dei cittadini: diritti di cittadinanza e 
patrocinio sociale nella società complessa». Il presi
dente nazionale Giovanni Bianchi discute questi te
mi e l'elaborazione più recente delle Adi. E lancia 
un messaggio alla politica italiana: «Non basta la 
tecnica, occorre ricostituire un orizzonte di valori». 

FABRIZIO RONDOLINO 

Che cos'è lo -Suto del cit
tadini» proposto a Chian
ciano? 

Il movimento operaio, la gen
te è «entrata* nello Stato so
ciale, lo ha progressivamente 
realizzato. Oggi si fanno avan
ti tendenze allo smantella
mento, magari nella prospetti
va dell'Europa del '92, oppure 
sottolineando l'esigenza di ri
sanare il debito pubblico a 
qualsiasi costo. Sono due li
nee che non ci piacciono. Noi 
invece pensiamo che lo Stato 
sociale vada ridefinito a parti
re da una constatazione: non 
c'è più piena coincidenza fra 
pubblico e statale. Anzi; la 
complessità sociale e lo svi
luppo dello «Stato imprendi
tore* hanno portato gruppi 
politici a comportarsi come 
lobbies che gestiscono priva
tisticamente ampi settori dello 
Stato. Ecco, al centro della ri

forma dev'esserci giustizia. 
Come al può realizzare 
questa esigenza di giusti
zia? 

Analizziamo le trasformazioni 
della società ovile. Non esiste 
più un blocco storico compat
to: la società è divenuta l'in
sieme di minoranze autorefe
renziali. E tuttavia accanto al
l'individualismo si vanno pro
ducendo dei «percorsi di soli
darietà-. Ci sono in Italia otto 
milioni di persone che dedi
cano una parte del loro tempo 
all'impegno per gli altn Ciò 
significa che si possono inter
pretare in senso solidaristico i 
nuovi bisogni che si vengono 
costituendo come nuovi «di
ritti di cittadinanza». La quali
tà della vita, la salute, l'am
biente non sono diritti meno 
importanti di quelli su cui il 
movimento operaio si è mobi
litato in passato. L'insieme dei 

diritti vecchi e nuovi arnva co
sì a costituire un nuovo statu
to, una nuova Costituzione 
reale della cittadinanza. È da 
qui che va ripensato lo Stato 
sociale. 

Distinzione fra statale e 
pubblico: In quali termini? 

Da un lato c'è uno «statale* 
che viene molto spesso gesti
to per fini privati. Dall'altro c'è 
un «privato», o considerato ta
le, che invece muove per fin) 
sociali. Noi pensiamo che una 
trasformazione dei servizi 
possa venire dall'incontro fra 
questo settore (lo abbiamo 
chiamato il «privato sociale*) 
e le istituzioni. 

Ma una costante In questi 
anni è stato 11 prevalere 
dell'Indi vlduallsmo. 

È vero. Però mi pare che si 
sottovaluti la presenza dei 
•percorsi di solidarietà» di cui 
parlavo, che peraltro attraver
sano tutte le aree culturali. È il 
«privato sociale» che ci impe
disce di considerare il cittadi
no soltanto come utente, o 
peggio ancora come suddito, 
proprio perché è in grado di 
rigenerare, secondo un'ottica 
pubblica, il rapporto fra socie
tà civile e istituzioni. 

Non vedi 11 rischio di un'e
saltazione acritica della 
società civile «buona» con
tro nna società politica 

«cattiva*? 
Noi sappiamo benissimo che 
della società civile fanno par
te anche ampi settori di socie
tà incivile: basta pensare alla 
mafia o alla camorra. Non so
lo. l'individualismo di cui par
lavamo prima è dentro la so
cietà civile. Ma noi abbiamo 
polemizzato a lungo con chi 
dice. «Più società, meno Sta
to» Noi diciamo: «Più società, 
più Stato*. 

Ma la critica allo statali
smo è una costante sia del 
nuovi movimenti sia del-
l'associazionismo di ma
trice cristiana. 

Noi chiediamo uno Stato me
no interventista, che stia di 
meno nel bricolage del civi
le... In soldoni: una pratica 
meno doroìea e clientelare 
del ceto politico, che oggi si 
affida ad una miriade di leggi
ne nel tentativo di ingabbiare 
tutto ciò che si muove. Lo Sta
to invece deve dare alcuni 
orientamenti di fondo, inter
venendo poco ma in maniera 
assolutamente decisiva. Deve 
nspettare il protagonismo del
la società cu ile e insieme det
tare regole efficaci. 

Molti chiedono nna regola
mentazione dell'associa
zionismo. Ma non c'è U pe
ricolo di un'istituzionaliz
zazione, e magari di una 
lottizzazione, della < 

t i civile»? 
Il pencolo c'è, ma la nostra 
richiesta di uno «statuto* del-
l'associazionismo va nella di
rezione opposta. Proprio in 
assenza di garanzie l'associa
zionismo è spinto a un riflusso 
parastatale e clientelare, per
ché è a sua volta figlio dello 
Stato sociale e ne vive quindi 
la crisi di trasformazione. 

L'Idea che proponi richie
de una riforma proronda 
della politica e del parUtL 

Qui mettiamo il dito nella pia
ga. Perché nei partiti c'è una 
contraddizione profonda: tutti 
hanno posto nella propria 
agenda l'esigenza di un'auto-
nforma. E tutti generalmente 
riconoscono di non essere 
riusciti nell'intento. Non vo
gliamo aggiungere la nostra 
voce al coro dell'«antipartito-
crazia». Ma proprio questa im
passe non è casuale: I partiti 
hanno inteso ciò che chiede 
loro questa stagione demo
cratica, però ancora lucrano 
alcuni vantaggi dal permanere 
delta lottizzazione, dell'occu
pazione delta società. 

Quali sono le vostre pro
poste? 

Noi vogliamo individuare al
cuni temi discnminanti, alcuni 
nuovi «diritti di cittadinanza», 
e su questi formare una sorta 
di lobby popolare e democra

tica Può costituire un impulso 
alla riforma dei partiti e dun
que alla riforma della politica. 

Un punto Importante del 
vostro ragionamento ri
guarda 11 mercato. Le Acll 
lo stanno rivalutando? Il 
mercato ha spesso sveglia
to bruscamente l'associa
zionismo. Non lo si deve 
certo esorcizzare. Ma noi 
crediamo che nuovi attori 
vi debbano entrare per 
stravolgerne alcune rego
le. Non si può pensare, ad 
esemplo, che l'inefficienza 
del servizi pubblici si ri
solva affidandoli al priva
ti. 

Una richiesta emersa da 
Chianciano è quella di una 
maggiore aderenza delle Adi 
ai «tempi della politica»... Si
gnifica attenzione alla politica 
che nasce dalla società civile. 
Significa capire che vi sono 
momenti politici non diretta
mente partitici. E significa una 
maggiore attenzione alla poli
tica «ufficiale»' per esempio 
c'è una nostra ripresa di atten
zione alle amministrazioni lo
cali. Sono duemila gli aclisti 
impegnati negli enti locali. 
Questo non vuol dire rinuncia
re alla nostra autonomia, ma 
«esportare» pluralisticamente 
il messaggio aclista. 

Qua! è 11 tuo giudizio sulla 
nuova legge flnanzUrla? 

Voglio essere molto chiaro-
sulla carta la filosofia di Ama
to mi sembra buona. Ma il 
problema è fatta la diagnosi, 
a chi si presenta il conto? Non 
si può porre il problema del 
rientro del debito pubblico 
senza assumere come centra
le il problema dell'equità fi
scale 

Che cosa chiedi al prossi
mo congresso comunista? 

Credo ci sìa bisogno dì una 
politica moderna e spregiudi
cata, ma anche ncca di uto
pia, o, per dirla in termini cri
stiani, di profezia. L'unico po
litico in Occidente che mi 
sembra in grado di imperso
nare un'idea di questo tipo è 
Jesse Jackson Da una grande 
forza popolare come il Pei mi 
attendo il messaggio caldo di 
una tecnica politica non priva 
di un certo tasso di profezia. 
Ecco il rischio che si corre: da 
una parte i testimoni, dall'altra 
i politici professionisti. Il supe
ramento di tale separazione è 
anche il modo migliore per far 
capire ai giovani che la passio
ne civile ha ancora ragione 
d'essere Questo mi auguro 
per la politica italiana e questo 
mi auguro che il Pei cominci a 
realizzare. È qualcosa che 
non si riesce a mettere nel 
programmi, ma senza la quale 
il fascino dei programmi dura 
poco. 

«Ai Comuni una percentuale del gettito fiscale» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

• • BOLOGNA. «Se il progetto 
Gava venisse emendato se
condo le indicazioni del Co
mune di Bologna, uscirebbe 
un'ottima legge». Augusto 
Barbera, comunista, presiden
te della Commissione parla
mentare per gli affari regiona
li, ha giudicato così la «propo
sta di riforma degli enti locali» 
approvata dal consiglio co
munale nei giorni scorsi. Un 
documento che ha unito mag
gioranza e opposizione, ap
provato con i voti Pci-Psi-Pri-
Dc, Dì questo «contributo al 

Parlamento impegnato nelle 
riforme istituzionali» ieri gli 
amministratoli della città han
no discusso con alcuni parla
mentari bolognesi (Aureliana 
Alberici, Augusto Barbera, 
Gianna Serra per il Pei, Franco 
Piro per il PsQ. 

Un comunista e un demo
cristiano - l'assessore agli af
fari istituzionali Walter Vitali e 
il presidente della competen
te commissione dipartimenta
le Giuseppe Delfini - hanno 
elaborato il documento, che 
in consiglio comunale ha tro

vato vasta eco e consensi ge
neralizzati, in un quadro di 
dialettica e collaborazione tra 
maggioranza e opposizione. 
Quali I suoi punti «forti»? Auto
nomia vera per gli enti locali: 
finanziaria, impositiva, statu
taria. La Finanziaria '89 che va 
in discussione prevede per i 
Comuni tagli e blocco degli 
investimenti. Invece servono 
certezze nei trasferimenti, in
dicazioni più chiare sulle pos
sibilità di riscuotere delle im
poste in proprio. Bologna pro
pone: si dia agli enti locali una 
percentuale del gettito fiscale 
complessivo dello Stato. «Si 

tratta di uno spostamento di 
potere, una distinzione preli
minare delle risorse che elimi
nerebbe un potere discrezio
nale accentrato, e questo po
trebbe dispiacere a qualcu
no», ha osservato i) sindaco 
Imbeni. E si deve intervenire 
sulle forme di gestione dei 
servizi in base al principio di 
responsbailità, all'equipara
zione piena di diritti e doveri 
tra dipendenti pubblici e pri
vati, alla distinzione tra com
piti dirigenziali e politici, alle 
divisioni di ruoli e compiti tra 
Comune, Provincia e Regio
ne. E si propone di eliminare i 

vincoli dì dipendenza gerar
chica tra Stato ed enti locali 
attraverso le prefetture. 

«Non sì è forse mai stati vi
cini come adesso ad una leg
ge delle autonomie locali che 
supen quella del 1934, ma sol
tanto quello di Bologna, tra i 
grandi Comuni, è riuscito a 
dare un contributo originale e 
autonomo al confronto parla
mentare con un documento 
di questo tipo», ha detto Im
beni. «Proposte che l'incontro 
annuale dell'Anci ha mostrato 
di condividere nella gran par
te». Imbeni ha fatto quindi ri
ferimento alle aree metropoli

tane («Bologna deve essere 
compresa»), alla tassa sugli 
immobili («deve corrisponde
re a una risistemazione della 
tassa sulla casa, non può esse
re aggiuntiva») nei confronti 
della quale il governo cambia 
giornalmente atteggiamento e 
al decaduto «decreto mun-
dial*. Bologna «non ha inte
ressi particolari perché venga 
riproposto l'elenco delle ope
re previste non l'abbiamo 
compilato noi, qui si tratta so-

' lo di interventi mìdesti Sono 
profondamente scettico sul 
fatto che in soli 500 giorni si 
possano compiere opere fa

raoniche come quelle conte
nute in alcuni elenchi delle 
città prescelte». Che il Mon
diale possa essere pretesto 
per qualche «golpe urbanisti
co» ha convenuto anche il so
cialista Franco Piro che, pur 
con alcuni distinguo, ha mo
strato, apprezzamento per il 
documento proposto da Bo
logna. «Se si lavorasse con 
questo spirilo e questa dialet
tica tra maggioranza e opposi
zione in Senato - ha puntua
lizzato Aurei lana Alberici - , 
principi seri di autonomia per 
gli enti locali non tarderebbe
ro molto». 

Sardegna 
Si discute 
una riforma 
elettorale 
• • CAGLIARI. Collegi unino
minali? Abolizione delle pre
ferenze? .Correzione, della 
proporzionale? In Sardegna 
se ne comincia già a parlare 
concretamente. I temi della ri
forma elettorale (e più in ge
nerale del sistema politico) 
saranno intatti presto al cen
tro del dibattito in consiglio 
regionale, chiamato a prende
re atto della riduzione dei sag
gi (da 81 ad 80) decisa di re
cente. In quell'occasione le 
forze politiche formalizzeran
no le proposte ed i progetti 
elaborati in questi mesi. 1 lem-
pi sono ristretti: il prossimo 
giugno si vola infatti per il rin
novo dell'assemblea regiona
le. 

Un po' per l'imminente sca
denza elettorale, un po' per la 
specialità del suo ordinamen
to (lo Statuto assegna al con
siglio regionale il potere di le
giferare In questa materia, an
che se nell'ambito del sistema 
proporzionale), la Regione 
sarda potrebbe dunque essere 
la prima ad introdurre signifi
cative novità sul plano eletto
rale. Ma in che direzione? l a 
scenario è ancora incerto e 
confuso. Gli unici ad uscire al
lo scoperto sono stati per il 
momento I repubblicani e l 
comunisti. I primi in particola
re per chiedere - anche a no
me del liberati e di altri partiti 
minori - di tornare al cosid
detto sistema della •propor
zionale purissima», introdotlo 
nelle elezioni del 79 e cancel
lato alla viglila dell'ultima 
consultazione, nell'84: in sin
tesi si prevedeva che potesse
ro partecipare all'utilizzazione 
dei resti anche quelle liste che 
non avessero raggiunto alme
no un quoziente pieno nelle 
diverse circoscrizioni provin
ciali. 

Sempre il Prl ha recente
mente suggerito la riduzione 
del numero di preferenze 
espresse da ogni elettore (da 
4 a 2 nel collegio di Cagliali, 
da 3 a 1 a Sassari e Nuoro, da 
2 a 1 a Oristano). Il progetto 
del Pel. prenderà definitiva
mente forma nel cono di un 
seminario il mese prossimo. 
La riforma prospettata preve
de per le elezioni regionali 
una sorta di sistema misto «al
la tedesca*. Metà dei consi
glieri sarebbero eletti infatti in 
collegi uninominali, l'altra 
metà attraverso una lista re
gionale, nell'ambito della qua
le sarebbe possibile esprime
re un solo voto di preferenza. 
•In questo modo - dice il se
gretario regionale, Pier San
dro Scano - si potrebbe otte
nere da un lato un effettivo 
elevamento del personale po
litico regionale, senta Incor
rere, dalraltro lato, nel rischio 
di un'eccessiva frantumazione 
•campanilistica, del voto. E 
probabilmente si farebbero 
dei passi in avanti anche sulla 
strada della moralizzazione e 
della chiarezza». 1P.B, 

RALLYE D'ITALIA 
30° RALLYE SANREMO 

Gruppo N 

PEUGEOT 3 0 9 GTi 

1° PEUGEOT 309 GTI 

2" LANCIA DELTA INTEGRALE 

3° PEUGEOT 205 GTI 

4" MAZDA 323 4 WD 

5° MAZDA 323 4 WD 

Aghini 

Deib -

Fabbri 

Gabon 

Trelles 

- Farnocchia 

Zumelli 

- Cecchini 

- Lux 

Di Bello 

Essere protagonisti in un Rallye tanto prestigioso e difficile come quello Primi, su Peugeot 309 GTI, Aghini e Farnocchia e terzi, su Peugeot 
di Sanremo, valido per il Campionato Mondiale, riempie di orgoglio 205 GTI, Fabbri e Cecchini 
Ancor di più è significativo l'essersi imposti proprio nel Gruppo N, quello Per Peugeot una vittoria di squadra, una nuova dimostrazione di grande 
relativo olle outo strettamente di serie. Una 309 GTI identica a quelle affidabilità delle auto e di grande competenza del Servizio Assistenza. 
chesiincontranosullestradedituttiigiorni,conlasolaaggiuntudìunequi- _ . » n , . . -
poggiamene di sicurezza (roll-bar e impianto di estinzione). PeUgeOT OUV. rrOntl CI partire... e Vincere! 
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PEUSÈOT. COSTRUIAMO SUCCESSI. 
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